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OSSERVAZIONI

Di Carro Amonerrr
SULLE ANCUILLE
Ac Socio Emeriro Gramparzista Vintumr
Ricevute il di 14. Febbrajo 1803.

>
BI & avvenuto negli scorsi giorni di fare un’ osservazione
che parmi nuova ed importante, e che, sebbene non sia
state fatta con tutti i lumi, e con tutti i mezzi che richie-
deansi per trame il maggior profitto, pure pud servire als
meno d’ indizie agli, indagatori della Natura per venire in
chiaro &’ una verith , ohe da dristorele sino al col. concitta~
dino, vostra. e nostro amico Spallandani (di cui la vostra
Universitd piange e piangerd, tem’io, lungo tempo la per<
dita), i pin gran Naturalisti ricercarono invano. A questo
titcle a voi la scrivo, a voi mio buon Amico e Collega, che
in molta parte gid ben indagaste, e in ogni parte di cono«
scer tentate la storia della Natura.

Questa osservazione diede poi lupgo ad un’altra che
hayyi uno stretto rapportos e che, se non conduce alla spies
ione del fenomeno , serve almeno ad escludere alcune as-
ioni , e alcune jpotesi pronunciate e sostenute da valenti
Serittori ad esso rélative. Forse m® inganno sul giudizio che
ne porte 3 ma son sicuro di non esporre se non civ che os-
€ se pur crro, potrd giovare, mettendo in- guardia
gli altri; lo stesso error mio .

L’ osservazione, di cui parlerovvi in primo luogo, fu da
me fatta su un’ Anguilla. E cosi all® oseuro la generazione
le anguille, che mentre alouni assetiscono &' aver vedute

in




680 OSSERVAZIONT SULLE ANGUILLE
in esse le uova e I ovaia, altri dei tempi dells Sgay
che _ riputolle figlie di. putredine sino a Linneo , -asserivono
ch’ esse sono vivipare 3 e credé ognuno d° appoggiare le pro-
prie asserzioni ad osservazioni moltiplici e incontra bili nel
tempo stesso che argomentavasi di mostrare mal istituite ; &
insussistenti le altrui. Voi leggeste senza dubbio presso Mon-
#i (a) Mondiné (§) e Spalianzani (c) sullodato 1a storia delle
opinioni de’ Filosofi si antichi che moderni su questo argo-
mento . !

Nello scorso Gingno ( 1801 ) essendo a Desio nella villa
Cusani che voi ben conoscete , ¢i fu recata viva un’ anguilla
presa in un canaletto de’ yicini prati, che pesava 56 once,
ossia due libbre grosse Milanesi. Voi sapete che in queil’ eme=
missimo giardino corre un forte canal d* acqua, che vi for-
ma un vaghissimo laghetto e poi o’ esce a foggia di finm
o, e va tutto ad impiegarsi, diviso in cento rivoletti , all’
innaffiamento de’ prati distanti un miglio , in un de’ quali fir
presa T apguilly rimastavi quasi in seceos

Questa ; dopo & essere stata due giorni a nuotare in yn
piccol recipiente giardino medesimo , fu destinata alla
cucina . Mi venne allora pensiere di vederne 1" interna ‘con=
formazione 3 e poich® ivi pur era il Dott. Perroncini valente
Medico & Chirurgo fornito- de’ ferri dell’ arte sua, insiene
andammo all’ esame .

Il cuoco taglionne il ventre sin presso all’ane . Ivi co-
minciammo ad esaminare. le cose piu dilizentemente , ta-

gliando il Dott. Perroncini co’ suol ferri que’ v i
vuta attenzione .

Troyvammo in mezzo alle viscere presso al lnogo ove Mon-
dini nella 1. della sua notomia dell*anguilla’ colloca I’ in-

(@) De Angoillarom ortn & pra-  pag. 406
pagatione Comm. Bonon, Tom. V1. (o) Opuscoli due sopra Iz Ar
g 39 guille . Visgei alle due Sici
@ De Anguiliz ovaris, Jbid.  Tom, VL Pag. 193
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testing, nn, carpo bianco di circa due linee di diametro,
lungo pite d” un pollice , il quale nella superficie era sparso
di varj globetti ; che bea vedeansi ad occhio nudo, e benis-
simo si discerneano, coll’ occhio armato di lente . Colla lente
medesima vedemmo:, dopo che ‘n’avemmo reciso un pezzo
lungo circa mezzo pollice ; nell” interno di questa sostanza
una quantiti di corpiccinoli o globetti bianchi, ma molto
pitt piceoli de’ primi. L annesso disegno darit meglio che e
paole un’idea di cid che ivi vedemmo. A & la. grandezza
del peszo reciso: @ sono due de’ globetti esterni, ¢ uno de-
gli interni, B b & rappresentano’ gli oggetti medesimi veduti
con occhio armato lente .

Noi non avevamo alla mauo libri ¢he oi servissero di
norma nelle ricerche che dovevamo fare. To ricordavami che
uno de’ mezzi usati da’ Naturalisti per distinguere le uova
dalle altre sostanze oviformi, era il rompere alcun globetto
crudo, e veder se ne usciva un licor viscido come uscir
suole dalle nova de” pesci; e quindi altri farne cuccere , e
vedere se acquistavano quella consistenza, che le uova degli
altri pesci cuocendo acquistano . Cio facemmo . T globetti
crudi; al tagliarsi lasciaron vedere la materia viscida che
conteneano . I globetti cotti trovaronsi sodi, e come i cotti
uovicini poterono in due parti togliarsi . Noi non vi facem-
mo altre osservazioni . Mia cura fu allora di far disegnare
dal bravo Luigé Filloresi , che con suo padre alla cura di
quel giardino era addetto, e quindi immergere nello spirito
di vino il perzo reciso della da me sospettata ovaia dell’ an-
guilla .

Leggendo in appresso le Dissertazioni di Monti e di
Mondini ; e gli Opuscoli di Spallanzeni , ben vidi quante
difficil cosa sia il determinare se i corpicelli sferici, che tro-
vansi adeventi ad alcun de’ visceri dell’ anguilla, o in esso
contennuti, siano veramente uova anziché otricoli adiposi, o
Y effetto 4’ una malattia e sostanze morbose oviformi ; ne sn
guesto punto oso decidere. Osservo bensi non doversi trovare

Tomo X. Rrerr stra-
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no al di fuori ‘dell’ ovaia, siano di
delle interne siano le esterne: im-
Mondini e
ente ; e molti sono gli ovipari che emets

e ne’ Barbi, & no’ Carpeni osse

ton le uova a poco a poco; e queste, a misura che devoh
essere emesse , ingrossano . Nelle anguille medesime quei che
crederono di vedervi le uova , e forse ve le videro, ne scor-
sero di grandesza diversa .
Certamente il corpo bianco ci
fero ; non s’ assom|
la di Mondini y ma poicheé
il !\umn pur quest’ |||1nuo sia
otricelletti oleasi , resta ancor luogo ad un’ \pm‘,s\ s che
foudata s p

ndrico ; l]PI tro e foori ovi-
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eriori ‘e pil esatte ucc:c!m, pitt si avvicini
« Io non ad altro miro con questo scrit<
nte quelli che son
n loro d” osserva-~

to, se non che i Naturalisti
valenti in Notomia , s& per
enomeno , meglio " osservino di quel ch’io he

accidente avyi

re un simil
potuto e

Ma f
anche ad a:

ipiit fare s
attanto che si pensava ad esaminar 1" anguiila,

porarla , si eomincid & pensare donde quell’ an-
guilla pote er cold venuta; e ci fu impossibile non che
difficile eno &> ammettere che le anguille
vivano e si propaghino in que’ pochi fondi uliginosi e torbo-
si, dond” escono i varj rivi, che formano il mentovato cana-
le &’ acqua, detto volgarmente la Roggiz di Desio, perché
all’ irrigazione de’ contorni di quet borgo fu condotta. Vero &
che giunta pella villa Cusani, dopo d™ave rvito all® utili=
1.’; e all ornamento del luogo, arrest a formare , come gid
i, un vaghissimo laghetto abbellito dalla natura quante
I ate , e di pesci abbondantissimo 3 ma quel Taghetto , pée
i mesi prima, non solo era stato interamente asciugatos
ma pur erane stato tolto’ tutto il fondo limoso destinafo a
che in esso

concimare i campi , onde non pud sospetta
un’ angnilla stesse dianzi celata , e a tanta mole, senz’ e
mai

Sere
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mai vista,.sis ‘oresciuta , 8i presero; bensi , son' ora- circa 2
anni, in una yasca ampia e profonda, all’ occasione che ven-
ne ascingata ; dodici gross;muu- anguille; ma sapeasi che
v'erano srate messe molli anni prima; e fo allor maraviglia
come quelle anguille fossero grandémente  eresciute e non
moltiplicate , non essendosene trovate u¢ in maggior nume-
70, né di varia grossezza, mentre gli altri pesci’annualmen-
te vi propagano la lore specie, Altronde era certo che da
quella vasea le anguille non peteano portarsi nella. Raggia ,
€ ne’ prati , non essendovi nessuna comubicazione .

Con tutto eid si convenne non -esser impossibile che
quell’ angnilla, pescata ner laghetti di Pusiano, o di Givate ,
ove cotanto questi pesci abbondano ,, per qualche ‘accidents
sia stata gettata nel canale Desiano. Ma qui si comineio a
rigercase , tagionando’ delle eose nostre , come nel testd mens
tovato laghetto di Givate, (i] qi or non fa pin pate del

. Lago Eupili in cui, ai tempi di Plinio (a), entrava, e da

cui nseiva il fiume Lambro ), e nel Lago d’ Orta, d:uu al=
tie volte Ludio, presso al Verbano, le anguille si generino,
e copmsumeutc si moltiplichino , cosicché una (|u:mhra aran=
ima sen’ pesca’, senza che anguilline mai vi si veggano
né da altro luogo possano-vi

E per mmpn.;ulzu, la d:fﬁmil.} della cosa, due notizie
convien premetiere . L' una & che i pitt fra i Naturalisti , &
ira questi lo Spallanzani (b)y tengono che le angnille a' cer~
to tempo dell”auno portinsi al mare per procrearvi le anguil-
line , le quali poi ad altra 5laﬂml|c opportuna dal mare ne’
fiumi ¢ negli sta i i erano, secondo lui, le an-
guil\mu ﬁllfurm: che Redi fece pescare cogli
stacci nell’ Arno ; e tali pur sono quelle che prendono sulle
fascine all’ ingresso della palude i pescatori Comacchiesi: 11
Sig. Sencbier (c) scrive che'dall' Qceano pel Reno, e per va-

Rrrra Tj

(a Hist Nat. T 3. cap. 19, (¢) Presso Spallanzani loc. cit,
&) Loc, cit. pag. 242 Tog 245
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1j canali vadano le anguilline nuotendo contr’ acqua sino sl
Lago di Neuchatel , e soggiunge che se non vi sono anguille
nel Lemano, egli & perche esse non possono salire pel Roda.
no ove perdesi e scorre sotterra.

L’altra cnsa da sapersi & che i due mentovati Laghi

&' Orta e di Civate hanno per loro emissario un. angusto
nale , su cui , poco langi dall’uscita, v' & tal congegno da
prendere tutte le anguille di certa grossezaa, che pel canale
tendono ai Laghi Lario e Verbanos e quindi forse per I’ Ad-
da e pel Ticino, al Po & al Mare. Consiste questo conge=
gno in una cassa larga quento 1 emissario medesimo, il cui
fondo & formato di grosse e quadrate verghe di ferro, che

ciano fra I’una e Paltra lo spazio di' poche lince ; pel
quale I'acqua esce e precipita nel canal sottoposto, tenuto
a quest’ oggetto considerevolmente piti basso; mentre nella
cassa vestano le anguille, che son maggiori di quelle fessure.

Or ecome mai le anguille e le anguilline , che forse po-

trebbone rimontare il canale, saliranno esse perpendicolar-
mente alla cassa summentovata, € penetreranno fra le an«
gustie de’ ferri in essa e nel canale superiore ? Aggiungasi
che riguardo al Lago di Givate , piti difficil ancora, per non
dire impossibile , & la salita all’ anguilla, che venir vi voglia
dal Larios poiché, adoperandosi a Paré ( villaggio presso que-
sto Lago) a servigio d' una fucina I acqua dell” emissatio 5
questa eade da nna assai considerevole altezza , fra le ale
delle ruote, in mezzo alle quali sembra impossibile che un
pesce qualungne possa salive 3 e tanto meno le anguille che
nou hanno, o non & nota almenoy la facolti di balzare dal
basso all’ alta come le Trotte de’ rivi alpestri. Che se il
Sig. Senchicr reputa impossibile la montata delle anguille e

cuilline per quella parte di Rodano che corre in nna pro-
fonda e angusta fessura , tale perd che poté navigarsi felice=

mente dal Gittadino Boissel (), ben pitt a ragione si pnd
di-

(&) Journal des mines, Thermidor. An. IV. pag. 54«
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dire impossibile 1a salita delle anguilline pe’ mentovati con-
gegni 5 e per le cascate de’canali moventi le ruote .

Di pil: interrogai volte i mostri peseatori in o
Inogo ove pescansi anguille, per rilevame € cié che avey
osservato riguardo alle loro emigrazioni , e cid che pensava-
no riguardo alla generazione loro . Rilevasi dalle loro rispo-
ste, che le anguille se ne vivono quiete ne’ laghi , ocenpate
solo a nutrirsi di pesciuolini e insetti acquajuoli, non aven-
do mai come gli altri pesci il tempo degli amori e della fre-
ga . Che se formasi in avia un temporale , esse il presentos
no , come se I agitazione cominciasse in fondo al Lago; e
allor fuggono avviandosi sempre a {avor. d’acqua, e vanno
finché possono, e forse sino al mare; né mai ternano it
dietro .

Vero & che Spallanzani pretende che le anguille per na-
turale istinto vadano contr’ acqua , € che Redi prese nello
staccio, @ i Comacchiesi prendono nelle fascine le  anguill
ne che rimontano V' Amo, e’l Po; ma io posso dire che
quanti pescatori ho interrogzati , tutti m®hanno assicurato
della loro persuasione almeno , che le anguille viaggino sem-
pre-a favor d'acqua; del che una prova certissima &,
ch’ essi mettendo le nasse negli emissarj de’ laghi, e nelle
gole d¢’ finmi, mai non prendono un’ anguilla nelle nasse
aperte al pesce che vien contr’acqua , e molte ne l)mﬂdonb
nelle nasse tese ai pesei chie vanno a seconda dell’ acqua..

Interrogati poi i medesimi pescatori se ne’ mentovati’ la-
ghi vider mai anguille pregne d” anguilline o d’nova, essi mi
assicuraron di non averse vedute mwai; se non che taluno
dissemi &’ aver vedute le anguilline negli intestini; ma de-
scrisse la cosa in mode che ben mostrava esser guelli i ver-
mi intestinali, che veder sogliono tutti i notomizzatori d’an-
guille.

Richiesti alla fine come pensavano che le anguille si ge-
nerassero e simoltiplicassero . dissermi con sicurezza , come
se testimon] fossero stati lo mille volte dell’ adulterino. con-

nub-
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nubbio di que’ pesci , che, vedendosi anguille di color cupo,
e alize di color chiara (il che Spallanzani attriby
diversa ), essi teneano per ferme , che le prime
@ una Tinca e.d’un Barbo; e quelle di pelle pit chiara nas
pur fossero da una Tinca; ma ayessero per padre un Lucs
: alenni anche n’udii, che altro padre alle anguille
rono 3 ma non mai altra madre ¢ la tinca . ¥ vano poi
il dirvi con quante osservazioni, fatte perd non da Fisico, ma
da Pescatore,
pretende
gener

: con quante Tagioni coniate nel loro cervello,
oro persuadermi della veritd del loro sistema sulla
zione delle anguille. So io dor chicdea se mair videro
ro: no, mi rispondeano, perché queste

anguilline o ne. pr
sempre stanno nel fango o rasentano il fonde, onde mai non
danno nelle retiy e se talora entrano nelle nasse, n’escono
agevolmente per la loro sottigliex
piccole anguille che prendansi, b
sezza del dito mi

Comungue io

3 per la qual cosa le pin
a0 per lo meno la gros~

molo .
imm

ssi I ingegno di que’ peseatori el
difendere dalle mie difficolta il loro sistema dello ibridismo
delle anguille , voi ben immaginate, che non mi lasciai per-
suadere al segno di adottarlo, ma dalle osservazioni loro e
mie deduco: 1.%, che le. anguille ne’ due mentovati mostri
laghetti non . no dal mare, ne da Ila
liberamente comunicano ; ma che in essi si generano:, . sicu-
ramente per wezzo de’ loro simili, e si riproducono im gran-
sima copia , probabilmeite. deponendo le uova & poco a
poco , nelle parti pitt

i che col mare

tirate de’ medesimi. 2.° Che non a
certi periedi me. partono , ma in/ ogni stagione, quando il
tempo. procelloso annunzia un. disequilibrio d* eletiricita fra ’}
cielo @ a tarra, olf esse prima degli altri sentono, forse per-
chii pins d’ ogni altro, pesce strisciano sul foado  de’ laghi, o

1 probabilmente perché hanno organi all’ elettricita piiy sone
sibili , ¢ certamente. un qualche rapporto  colla nota anguil-
la tremante  Gymaotus electricus ) di Surinawm .
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